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Audiovisuali 
e enti locali: 
un convegno 

ROMA — Giornata dedicata 
agli audiovisuali oggi alla Fo-
no-Roma. L'iniziativa, che af
fronterà la questione del ruolo 
degli enti locali nella produ
zione del materiale audiovisi
vo, e stata promossa dall'asso
ciazione «Cinema democrati
co., La relazione sarà tenuta 
da Nanni Loy; sono previsti in» 
torventi, oltre che di uomini di 
cinema, di assessori alla cultu
ra di numerosi comuni e re
gioni italiani. L'appuntamen
to è alle 10,30 nel salone della 
Fono-Koma di via 51. Cristina 
5. 
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Per Argan 
incontro 

con Pertini 
ROMA — Presentazione al 
Quirinale per «Da llogarth a 
ricasso», il primo volume delle 
opere di Giulio Carlo Argan. Il 
presidente Pertini ha infatti 
ricevuto in visita l'autore, l'e
ditrice Inge Feltrinelli e il cu
ratore della collana «L'arte 
moderna in Europa* ISruno 
Cottardi. «Da llogarth a Picas
so» è forse la più ampia tratta
zione dell'arte moderna esi
stente in Italia, dall'Illumini
smo inglese e dal Neoclassici
smo al Bauhaus, all'Espressio
nismo, al Cubismo e al Futuri
smo. 

Scala: uno 
sponsor 

per Turandot 
MILANO — Un'assicurazione 
per Turandot La bella princi
pessa di Puccini ha trovato 
uno sponsor per il suo debutto 
scaligero, il 7 dicembre. La Mi
lano Assicurazioni (una socie* 
la fondata nel 1825) ha contri
buito sensibilmente alla rea* 
lizzazlonc dell'opera d'apertu
ra della stagione. Ieri mattina 
sponsor e dirigenti dell'ente li
rico milanese hanno convoca
to una conferenza stampa per 
illustrare l'iniziativa. Peccato 
che abbiano voluto tenere se* 
greta la cosa più importante: 

la cifra o più volgarmente I 
soldi elargiti. Si è parlato di 
somme di x> cifre e quindi tutte 
te illazioni sono possibili: da 
100 milioni a 999 milioni 999 
mila 999 lire. Sinceramente ci 
riesce difficile comprendere la 
ragione di tanto mistero. 

Forse gli assicuratori bene
fici hanno paura di venir bat
tuti la prossima volta da uno 
sponsor più munifico? O forse 
la ventilata proposta ministe
riale di detrarre dalle tasse i 
soldi spesi per le sponsorizza
zioni è ancora cosi incerta da 
giustificare I silenzi e le reti
cenze? Si parla addirittura di 
«ponte tra 1 valori della cultu
ra e i valori dell'imprendito
ria». Ma allora questi ponti è 
giusto che siano di vetro, tra
sparenti. Sul problema delle 
sponsorizzazioni (a proposito 
lo sapevate che la parola 
«sponsor» è di origine latina e 

che vuol dire: garante, malle
vadore?) occorre esser chiari. 

Deve essere lo Stato a ga
rantire i finanziamenti per la 
musica, ma ben vengano I sol
di del privati per singole o par
ticolari Iniziative. Ad una con
dizione! Che tutti hanno da sa
pere come, quando e quanto: 
perché si tratta pur sempre di 
enti pubblici e non privati o 
commerciali. Alla conferenza 
stampa suddetta è stato anco
ra annunciato che gli spelta-
tori del Sant'Ambrogio scali
gero verranno omaggiati in 
vario modo, ma per ora è se
greto. Infine, sempre in tema 
eli segreti, non si sa ancora chi 
sosterrà la parte di Calaf nell' 
opera. 11 tenore Placido Do
mingo è sempre ammalato a 
Londra; I suoi probabili sosti
tuti sono due: Nicola Marti-
nucci e José Carcras. 

Renato Garavaglia 

Eimfilrtt Esce «Fanny e Alexander», quasi un 
addio al cinema del grande regista svedese 

Ma la censura l'ha vietato ai minori di 14 anni 

FANNY E ALEXANDER — 
Soggetto, sceneggiatura, re
gia: Ingmar Bergman. Foto
grafia: S.cn NykvisU Musiche: 
Benjamin Brìtten, Robert 
Schumann. Interpreti: Pernii
la Allwin, Berti! Guve, Ewa 
Froling, Gunn Wallgren, Er-
land Josephson, Gunnar IJjor-
nstrand, Harriet Andersson, 
Bttrje Ahlstedt, Allan Edvvall, 
Maria, Granlund, Jarl Kulle, 
Jan Malmsjo. Svezia. 1983. 

•Ho fatto cinquanta film ed è 
stato piacevole Farli. Vorrei di
re addio al cinema mentre sono 
ancora felice del mio lavoro...». 
Fanny e Alexander costituisce, 
appunto, il coerente, felicissi
mo congedo dal cinema di 
Jngmar Bergman. Si vorrebbe 
non credergli. Eppure, Fanny e 
Alexander sembra davvero f'o-
pera-suggello di un intero ciclo 
creativo. Soprattutto per i tanti 
segni trasparenti qui in un im
ponente, coloratissimo arazzo 
mtessuto di fervide memorie 
come di tormentose ossessioni, 
di festosi riti familiari come di 
foschi drammi borghesi. 

Vengono in mente i mannia-
ni Buddenbrook ripercorrendo, 
tenuti per mano da Ingmar 
Bergman, le stanze assolate, i 
saloni pervasi dalla solida agia
tezza di «casa Ekdahl». Una di
nastia prestigiosa e facoltosa, 
questa, ma abbastanza anti

conformista per i tempi che 
corrono — siamo nel 1907 — da 
coltivare amicizie quantomeno 
spregiudicate: dal navigato, 
saggio ebreo Isak Jacobi, rigat
tiere e filosofo, ai commedianti 
del teatro posseduto e diretto 
da alcuni membri della fami
glia, essi stessi attori. 

C'è molto di autobiografico 
in questo bergmaniano «canto 
del cigno». Pero, in Fanny e A-
lexander, c'è anche e soprattut
to la densa materia che dal Po
sto delle fragole a Sussurri e 
grida, da Sorrisi di una notte 
d'estate a Sinfonia d'autunno 
ha ordito la trama di una espe
rienza esistenziale e di una av
ventura cinematografica impa
reggiabili. 

Significativamente, il prolo
go del film vede il piccolo Ale
xander armeggiare, attonito e 
curioso, con un teatrino di ma
rionette proprio con l'evidente 
intento di lanciarsi, di lì a poco, 
nell'esplorazione di una contra
da indefinita tra finzione e 
realtà, sognanti fantasticherie 
e crudi eventi quotidiani. 

Natale 1907. A Uppsala, nel
la confortevole dimora degli E-
kdahl si celebra la ricorrenza 
con un pranzo sontuoso cui 
partecipa una folla di perso
naggi animati da una allegra 
baldanza. Brìndisi e discorsi 
scherzosi, venati appena di 
qualche trepida commozione, si 

incalzano inducendo i convitati 
a lasciarsi andare in un flusso 
incrociato di ricordi, di confes
sioni rincuoranti. L'attempata, 
ma prestante madre, Helena. 
rievoca insieme all'amico del 
cuore Isak Jacobi le passate, 

f iovamh trasgressioni amorose. 
1 figlio Oscar, con la bella mo

glie Emilie ed i figli Alexander 
e Fanny, si abbandona volen
tieri ali enfasi e alla prodiga in
dole del suo istrionico mestiere 
d'attore improvvisando tirate 
esilaranti. L altro figlio, Gustav 
Adolf, direttore di un ristoran
te, non sì esime dal far mostra 
del suo esuberante tempera
mento di gaudente e di sotta
niere, anche davanti alla tolle
rante moglie Alma. Infine, 
Cari, il terzo figlio, professore 
in perenni ristrettezze econo
miche e mal coniugato con una 
donna tedesca, recita anch'egli 
la sua parte di ospite spensiera
to, benché la sua vita domestica 
sia un inferno quotidiano. Tutti 
intorno, commedianti e servi
tori fanno conveniente coro alla 
compiaciuta brigata. 

Scandita da blocchi narrativi 
precisi, la vicenda di Fanny e 
Alexander si sposta poi rapida
mente in ben altre atmosfere e 
circostanze. Il generoso Oscar 
muore in scena mentre fervono 
le prove dell'Amleto shake
speariano. La moglie Emilie 
(anch'ella attrice), i figlioletti 

Ewa Froling e Jarl Kulle in una scena di «Fanny e Alexander». In 
elto, il giovane Bertil Guve sempre nel film di Bergman 

Alexander e Fanny, come del 
resto l'intera famiglia Ekdahl 
sono traumatizzati da quella 
scomparsa, ma poi la vita sem
bra riprendere il suo corso nor
male. Soltanto che, imprevisto 
e malaugurato, sopravviene do
po un anno il matrimonio della 
stessa Emilie con l'austero, se
verissimo vescovo luterano 
Vergerius che presto costringe
rà la moglie e, ancor più, i figli 
di costei ad una esistenza me
schina piena di taccagnerie, di 
ipocrisie e di umilianti mortifi
cazioni. Alexander, infatti, si 
ribella al patrigno, trovando la 
propria rivalsa in torve fantasie 
che vedono Vergerius quale di
spotico tiranno responsabile 
della morte della prima moglie 
e delle sue figlie. 

Tale drammatica convivenza 
si prolungherà angosciosamen
te per un certo tempo. Cioè, fi
no a quando per iniziativa del 
buon Jacobi, spalleggiato dalla 
famiglia Ekdahl, i bambini 
Fanny o Alexander saranno 
sottratti con un astuto espe
diente alla ruvida tutela del po
co pio vescovo luterano e trove
ranno rifugio temporaneo nella 
casa incantata dello stesso Ja
cobi. Quindi, in un successivo 
soprassalto avventuroso, anche 
la madre Emilie riuscirà a fug
gire dalla tetra casa di Verge
rius che finirà bruciato vivo a 
causa, all'apparenza, di un in
cendio appiccato accidental
mente. 

A questo punto, si ricompo
ne gioiosamente il cerchio della 
felice complicità tra tutti eli E-
kdahl, con la madre Helena, 
sempre confortata dall'assiduo 
amico Jacobi, che si accinge, 
spinta dalla rinfrancata nuora 
Emilie, a tornare sulle scene 

ter interpretare // Sogno di 
trìndberg («quell'odioso miso

gino» come dice la stessa attem
pata signora), mentre «casa E-
kdahl» sembra rivivere i suoi 
giorni più belli in un tripudio 

borghese ottimisticamente 
proiettato verso le proverbiali 
«magnifiche e progressive Bor-
tit. 

Si intende, questo epilogo 
appare larvatamente ironico e 
tutto aperto, poiché — si sa — 
la storia ha preso ben altra stra
da. In effetti, Ingmar Bergman 
non si propone con Fanny e A-
lexander alcun intento di fare o 
rifare «la» storia, quanto piutto
sto quello di raccontare «una» 
storia con tutta la passionalità 
(e anche il piacere) di regolare 
finalmente determinati conti in 
sospeso con le proprie nevrosi e 
con inquietudini logoranti di 
più vasta portata: dal sempre 
sofferto rapporto con l'intolle
ranza del padre (anch'egli pa
store luterano e perciò stesso 
individuabile forse nella tragi
ca figura del vescovo Vergerius) 
alla vana, e ora risolutamente 
accantonata, ricerca dell'esi
stenza o dell'assenza di un 
qualche Dio, sempre intravisto 
nei terribili panni di un pa
triarca bilioso e iracondo (come 
è allegramente parodiato in 
Fanny e Alexander, un pupaz-
zone minaccioso e impotente). 
Per il resto, a fare di questo 
film un capolavoro — anche 
«dimezzato» rispetto alla ver
sione originale come viene pro
posto ora sugli schermi — 
provvedono gli assidui collabo
ratori di Bergman: dal magi
strale operatore Sven Nykvist 
ad un ensemble di interpreti 
davvero prodigiosi. 

Un'ultima annotazione. Pro
prio alla vigilia dell'uscita nelle 
sale la commissione censura ha 
deciso incredibilmente di vieta
re il film ai minori di 14 anni. 
Una sortita incomprensibile: il 
mondo degli adulti visto con gli 
occhi dei bambini, evidente
mente, non deve essere visto 
dai giovanissimi. 

Sauro Borelli 
# Al cinema Rivoli di Roma. 

Carla Tato 

Di scena 
A Torino 

Quartucci e 
Carla Tato 

Orchestra, 
voce e 

clown, ecco 
un concerto 

teatrale 
PASSIONE D'AMORE - n JBADE di Carlo Quartucci e Roberto 
Lerlci. Musiche di Giovanna Marini, Massimo Coen e Giancarlo 
Schiaffine Regia di Cario Quartucci. Intorpidì: Carla Tato, Wit
ti Colombaloni e Giancarlo Schiaffili!. Torino, Progetto Toreat, 
Palazzo Carignano. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Passione d'Amore-Aubade: uno spettacolo? -No — 
dichiara esplicitamente Quartucci — non comincia e non finisce; 
non è una storia, è" una inquietudine, una scrittura scenica... è il 
mio, il nostro vivere il teatro come una passione, come una osses
sione d'amore, appunto.. Carla Tato, ad esempio ama dire che lei 
non interpreta un personaggio, ma un'idea». Sin qui l'autore, che 
è anche il regista, di questo «non spettacolo», che tuttavia, nella sua 
complessa globalità testuale, visuale, acustica, musicale, sprigiona, 
a tratti, un intensa, suggestiva «spettacolarità». In locandina vi è 
anche il nome di Roberto Lerici, autore del testo, che nella sua 
poeticità si intreccia con «immagini letterarie» liberamente tratte 
da Saffo, Omero, Virgilio, Filodemo (filosofo greco, teorico dell'ar
te, vissuto tra il 110 e il 35 a.C), e soprattutto dalla «Pentcsilca» di 
Heinrich von Kleist (1778-1811). 

Un collage di vari brani — allora? — variamente contrappuntati 
dalle musiche originali di Giovanna Marini, Massimo Coen e Gian
carlo Schiaffini; quest'ultimo, anche «in scena», ad eseguire le sue 
musiche al trombone, fra le acrobatiche capriole di Willi Colera-
baioni e gli exploit vocali e gestuali della Tato, «idea» recitante. La 
definizione mi pare alquanto riduttiva... In effetti, l'altra sera, 
entrando agli «Infernotti», è stato subito come entrare in un uni
verso sonoro, avvolgente e catturante a vari livelli, a vari stimoli di 
suggestiva espressività. Nel buio dell'ampio spazio, qua e là scan
dito da fasci di luci sceniche — le luci ai «un'alba teatrale» — il 
pubblico, assai folto, incuriosito, intimidito persino, almeno all'ini
zio, veniva sistemato lungo i lati della sotterranea sala. Un po' 
dappertutto — dall'alto, lateralmente, sul pavimento — una vege
tazione di microfoni e parecchi leggi' con su i fogli delle varie 
«immagini letterarie». Anche qui la phonè... Ma va ricordato che 
Quartucci è stato un pioniere degli «spazi teatrali sonori», percorsi 
sin dalla fine degli anni Sessanta. Una phonè visualizzata in «cam
po magnetico»: espressa vocalmente in greco, in latino, in lingua da 
una Carla Tato che usava il corpo come voce e la voce come corpo; 
musicista «a vist>» dai densi assoli del trombone a coulisse dello 
Schiaffini. 

Una Passione d'Amore polifonica dunque e polivisiva, che ap
punto come un'Aubade, si propone nella forma, assai «formalizza
ta», di concerto teatrale per voce recitante, orchestra e clownerie; 
quelle di un compassatissimo Colombaioni, che con i suoi interven
ti «straniami», chiosava, alla maniera circense, quasi a mo' di sber
leffo, la tesa, violenta passionalità dei brani, dei versi «al femmini
le» (Penelope. Didone, Saffo, Pentesilea), scagliati, a volte con 
veemenza, dall'aggressiva Carla Tato. Un teatro della memoria, è 
stato detto al termine della rappresentazione. Sì, anche... La «zat
tera» infatti «naviga» alla ricerca di una «Cultura Naufragata»-. 
Con questa «scheggia spettacolare» mi pare abbia ritrovato ttmma-
gine sonora nella sua struggente essenzialità poetica. Siamo ad un 
neoromanticismo? 

Nino Ferrerò 

Di scena Ancora Schiller per Gabriele Lavia. Dopo i «Masnadieri» ha allestito 
«Don Carlos»: una storia di vittime e tiranni, ma soprattutto di grandi passioni 

Gabriele l'Inquisitore 

Gabriela Levia in una scena del «Don Carlos» di Schiller 

DON CARLOS di Friedrich Schiller. 
Traduzione, adattamento e regia di 
Gabriele Lavia. Scene di Giovanni A* 
gostinueci. Costumi di Andrea Viotti-
Musiche di Giorgio Camini. Interpreti 
principati: Gabriele Lavia, Ivo Garra-
ni, Monica Gucrrilore, Gianni De Lei* 
lis, Pinella Draganl, Bernardo Mala-
crida, Paolo Triestino, Ettore Toscano, 
Renato Lupi, Giancarlo Caponcra, 
Giuseppe Sottile. Compagnia del Tea
tro Eliseo, Fisa, Teatro Verdi. 

Nostro servizio 
PISA — La Spagna è una prigione, dice 
Schiller nel Don Carlos. E allude, di là 
dal contesto storico della vicenda, all' 
Europa del tempo suo, alla Germania 
sua patria, il tardo regno di Filippo II 
(seconda metà del Cinquecento) gli of
fre l'immagine speculare di un mondo 
scosso da fremiti di rivolta, tensioni na
zionali e sociali, smanie utopiche: la pri
ma stesura conosciuta di questo «poema 
drammatico» è del 1787, antivigilia della 
Rivoluzione francese, con quanto ne se
gui (ma l'autore ci lavorò sopra fino alle 
soglie della morte, anno 1805, quando 
tante speranze erano andate già deluse). 

La metafora del carcere è ripresa in 
pieno da Gabriele Lavia, come una cla
morosa sigla plastica dell'allestimento: 
enormi grate delimitano Io spazio sceni
co, e altre ne calano dall'alto, rinserran
do i diversi ambienti, appena accennati 
da rari arredi, entro una sorta dì genera
le clausura, che in qualche modo egua-
flia tiranni e ribelli, carnefici e vittime. 
J le gigantesche sbarre incrociate ci ri

mandano, anche, il simbolo cristiano «-ci
me un cupo emblema di repressione, 

quale poi ci apparirà con tutta evidenza 
alle spalle di una tenebrosa congrega di 
monaci, degna corona al bieco Frate Do
mingo, confessore del Re, e al terribile 
Grande Inquisitore, letteralmente zup
po, da capo a piedi, del sangue dei giu
stiziati. 

Quanto alla corte di Filippo II, essa è 
una specie di lugubre mascherata, una 
parata di figure canute e cadenti, grava
te dì spesse pellicce, di soffocanti gor
giere, di pesanti cappelli. Un universo 
livido, cadaverico, vampiresco. contro il 
quale la lotta generosa di Don Carlos, di 
Elisabetta di Valois, di Rodrigo, Mar
chese di Posa, è destinata ad infranger
si. 

Carlos, figlio di Filippo, spasima per 
Elisabetta, che, dopo essere stata sua 
fidanzata, ha sposato il padre (terze 
nozze, per costui). Intesto molto ipoteti
co, dunque, trattandosi solo della matri
gna, quello che il giovane compie, del 
resto solo mentalmente. Rodrigo, amico 
d'infanzia di Carlos, Io incita a trasfor
mare i! suo amore per la donna in amore 
per gli uomini (senza equivoci sottinte
si, sebbene qui, neilo spettacolo, qual
che morbido sospetto s insinui), la sua 
ansia di libertà personale in impegno 
per la libertà dei popoli, a cominciare da 
quello delle Fiandre, sul quale infuria la 
reazione, commissionata dal sovrano al
lo spietato Duca d'Alba. 

Il Duca d'Alba e Frate Domingo tra
mano per mettere in pessima luce Car
los agli occhi di Filippo, usando come 
docile strumento (ma poi lei si pentirà) 
la Principessa di Eboli, dama di compa
gnia della Regina: la Principessa ama 
Carlos (ed è offesa dalla ripulsa di lui ed 
è gelosa di Elisabetta); Filippo concupi

sce la Principessa, ne ottiene i vendica
tivi favori e, insieme, la rivelazione di un 
tradimento coniugale mai esistito. 

Intanto Rodrigo, il Marchese di Posa, 
s'ingrazia Filippo (che, all'occasione, sa 
anche riconoscere i meriti veri) e, dive
nuto suo privilegiato consigliere, tesse 
un proprio disegno, un gioco rischioso, 
vòlto a salvare Carlos e a gestire in co
mune con questi la missione di riscatta
re le Fiandre, e la Spagna medesima, dai 
ceppi del dispotismo. Due congiure, 
dunque, si confrontano, ma è purtroppo 
ovvio che l'esperienza e la sapienza della 
Santa Inquisizione, il cui dominio Io 
stesso monarca subisce, avranno sciagu
ratamente la meglio. 

Tali, in estrema sìntesi, i fatti, che 
Schiller allineava in un testo stermina
to: pur scorciato di parecchio, e tradotto 
dai versi originali in una prosa agile ma 
abbastanza spicciativa, esso occupa 
quattro ore buone di rappresentazione 
(intervallo escluso), che d'altronde il 
pubblico pisano segue con teso interesse 
e applaude con sincero calore. Il croni
sta prende atto volentieri della forza fa-
scinatrice che (magari imbroccandola, 
in media, una volta su due) Lavia riesce 
a conferire alle sue regie e interpretazio
ni, soprattutto nei riguardi degli spetta
tori di più verde età. 

Certo, il conflitto tra vecchio e nuovo, 
che in Don Carlos si profila, viene qui 
esaltato in termini più generazionali e 
meno politici. Ne deriva che la comples
sità, ad esempio, del personaggio di Fi
lippo, tende a raggrumarsi su un versan
te grottesco, facendo del Re quasi una 
caricatura senile di suo figlio, dei suoi 
ardori, impeti, slanci. Per contro, rispet

to alla precedente impresa schilleriana 
di Lavia, i giovanili Masnadieri (dove 
bene e male, ragioni e passioni sono già 
tagliati dallo scrittore, se non con l'ac
cetta, con la spada), l'attuale Don Car
los, pur non evitando, come si è detto 
all'inizio, i grossi effetti e le tinte visto
se, lascia maggior campo a zone riflessi
ve, intimistiche, e si avvia su toni quasi 
sommessi, per poi salire a più elevati 
livelli vocali e gestuali. 

Siamo davanti qui, in sostanza, non 
tanto a un «poema drammatico», quanto 
a un «romanzo teatrale», scandito in ca
pitoli o «puntate» che (considerando le 
cose nella prospettiva di un altro genere 
«popolare») corrispondono poi ad assoli, 
duetti, terzetti, parti corali, ecc., e in
somma proiettano, sullo sfondo dell'o
pera di Schiller, l'ombra del Don Carlo 
verdiano; quantunque di tutt'altro 
stampo sìa 1 atmosfera sonoro-musicale 
creata dal compositore Camini. 

Come attore, Lavia è un Carlos nevro
tico, estenuato, meditabondo, sofferto e 
insofferente, non immemore d'un recen
te Homburg e di un non meno recente 
Amleto. Ivo Garrani dà a Filippo (sep
pure ristretto in una dimensione unila
terale) un risalto autorevole, talora im
ponente. Monica Guerritore (Elisabet
ta) appare stazionaria nelle risorse e-
spressive. In crescendo di bravura Gian
ni De Lellis (Rodrigo) e notevole Pinella 
Dragani (la Principessa di Eboli). Il con
torno è assai colorito: vi spiccano il 
Grande Inquisitore di Ettore Toscano e 
due simpatici nani-buffoni, Caponera e 
Sottile, che sembrano scesi da qualche 
dipinto spagnolo d'epoca. 

Aggeo Savio!. 
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« • _ mm^ — . - * , « - ^ 2 « M K A Avete di fronte i Numeri 1 del trasporto leggero, i veicoli commerciali che hanno già conquistato oltre il 50% del 
E I I N r f i n d n l l f l increato. Se anche voi siete interessati a lavorare con i Numeri 1. vi diamo un consiglio disinteressato, uni consiglio 
E U l l v w l l v l s i l l w chcdaquial31dicembrevalefinoa3^00.000Iire.LerisparTniateacqutstandoadesempiounaversionedisponibiIe 

• • ~_^A _ ^T^A J , l del Nuovo 242E (ora con nuova cabina, nuova plancia e 5' • •'—— 
• f l C l l l • BlT C I C C S I l A I l O I marcia di serie), pagandolo con comodo, mentre lavora e 
U I ^ I I H ^ i l ^ i i f v C H w U « l rende, con rateazioni Sava a 48 mesi, a interessi ridotti del 

30%. Senza anticipare in contanti che lo stretto necessario per l'iva e la 
messa in strada. Analogo trattamento è riservato a chi acquista un Duca
to. un Marengo, un Fiorino. un900E in tutte le versioni disponibili. Con 

• z.:~ _: ..: .*. R . A . ì rav inm i innruvì i 7nnnm 50% un risparmio, rispettivamente, fino a 3.000.000. 2.200.000.1.700.000. 
1.500.000. Occorre semplicemente possedere i normali requisiti ri
chiesti da Sava. Se quest3 offerta vi pare incredibile, non avete che da 
chiedere conferma alla più vicina Succursale o Concessionaria Fiat 

«. % *. 


